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OGGI 
RISPONDE 

FORTEBRACCIO 
I BRELOC DELLE MADONNE 

« Egregio signor Forte-
braccio, io non sono co­
munista. tutt'altro, ho an­
zi un gran piacere di non 
essere dei vostri, ma un 
mio parente che lo è e che 
viene da noi ogni dome­
nica mi fa vedere il suo 
giornale con gli articoli di 
Fortebraccio, e io noto che 
tre volte su quattro sono 
contro 1 sacerdoti. Credo 
che lei sia uno di quelli 
che quando gli dicono an­
ticlericale protesta tutto 
indignato, ma poi è sem­
pre pronto ad accusare il 
Papa perché ha dei bei 
quadri (una volta ha scrit­
to tutto un articolo su que­
sto) o un prete qualsiasi 
perché è agiato, come ha 
fatto due settimane fa rl-
srjondendo a quell'oneraio 
che aveva avuto lo sfratto. 
Ma lei crede che questo 
suo modo di ragionare sia 
educativo per i giovani? 
Ed è convinto che sia giu­
sto? Ma allora se vuole 
essere giusto perché non 
ci parla anche dei religiosi 
che non hanno niente, pre­
ti o frati o suore, e che 
sono una tale maggioran­
za che gli altri neppure 
esistono? L'altro giorno 
hanno rubato i gioielli e 
gli ori della Santa Madon­
na di Loreto e lei avrà lot­
to anche meglio di me che 
tutti questi tesori erano 
custoditi da dei frati che 
ci vivevano e ci vivono in 
mezzo senza avere in ta­
sca nemmeno una lira. Al­
lora perché non ha scritto 
un articolo su di loro? TI 
fatto è. signor Fortebrac­
cio. che voi comunisti sie­
te tutti uguali e hanno ra­
gione quelli che dicono 
che non cambiate mai. La 
saluto cristianamente sua 
Norma Chiari - Parma ». 

Gentile Signora, pubbli­
co per intero questa sua 
lettera perché mi pare una 
lettera sincera e perché 
comincia con una dichta-
razione che mi procura un 
dispiacere e una speranza. 
Lei dice che non è comu­
nista e che ne aode: a me 
invece duole che lei non 
lo sia (questo è il dispia­
cere) e mi auguro che lo 
diventi (questa è la spe­
ranza). In attesa, voglio 
offrirle un sincero ricono­
scimento: questi miei scrit­
ti domenicali, prò o con­
tro a parte, sono troppo 
spesso dedicati ai preti. E' 
vero. Dopo questa . volta 
non vie ne occuperò più 
per qualche tempo, gitelo 
prometto (a meno che non 
mi accada di parlarne a 
proposito del referendum ) , 
anche se si tratterà di re­
ligiosi. come lei dice, « agia­
ti». Ha fatto bene a sce­
gliere questo aggettivo 
« agiato »: non sente, cara 
Signora, come sta male ri­
ferito a un sacerdote e co­
me lei, usandolo, si pone 
inconsapevolmente in una 
posizione non meno crìti­
ca della mia? 

In sostanza lei mi rim­
provera di prendermela 
con i preti ricchi e di non 
essere prodigo di ricono­
scimenti per quelli, in 
grandissima maggioranza, 
che sono poveri. E' così, 
infatti. Ma vuole consen­
tirmi, Signora, di ricordar­
le (con intenzione scher­
zosa e per nulla affa'to 

' blasfema) un episodio che 
ho sempre trovato gusto­
so? Intorno al letto di 
Heine, il grande porla, 

• che giaceva gravemente 
ammalato, la moalie, uria 
bella donna devota, igno­
rante e generosa, mor­
morava lamentosamente: 
«Oh Enrico, credi che il 
Sinnore ti perdonerà'' ». 
« Siine sicura, mia cara — 
rispose il poeta con un fi­
lo di voce — siine sicura: 
è il suo mestiere ». Co<;l 
io dico a lei per i preti 
poveri: « Signora, è il lo­
ro mestiere». Essi hanno 
obbedito a una vocazione 
che trae la sua nobiltà an­
che dalla rinuncia ai b"ni 
terreni. La povertà, per 
essi, non è tttinnite un ma­
rito, è un dovere Se deb­
bo indirizzargli qualche 
parola di eloaio, certo non 
gliela lesinerò, ma prima, 
se non le dispiace, la de­
dicherò at disoccupati, ai 
pensionati, ai senzatetto 
che la povertà non avendo 

scelta la sopportano spes' 
so con decoro e sempre 
con pazienza. Ilo citato al­
tra volta le parole di Bos-
suet al lussuoso uditorio 
che era accorso a Nótre 
Dame: «La vostra ric­
chezza, signori, tion consi­
ste nei vostri castelli e nei 
vostri ori, ma nella pa­
zienza dei poveri ». 

Ma io le debbo tina sin­
cera gratitudine, Signora, 
per avermi offerto l'occa-

- sione, con questa sua let­
tera, di toccare un argo­
mento che non ho avuto 
tempo, o modo, di trattare 
al momento giusto e che, 
come si usa dire, mi stava 
qui. Voqlio alludere al 
furto consumato nei gior­
ni scorsi al Santuario di 
Loreto. Pare che i ladri 
abbiano portato via un mi­
liardo e mezzo di preziosi 
e che altri, per un valore 
pressappoco uguale, siano 
rimasti nella camera di 
custodia annessa al tem­
pio. Non me ne intendo, 
ma credo che presso il 
Santuario di Pompei siano 
custoditi valori ancor più 
vigenti, e grosse ricchezze 
si trovino in molti altri 
luoghi, come si dice, sacri, 
per non parlare di Lour­
des e del Tesoro di San 
Pietro, dove sono raccolti 
patrimoni immensi. (Badi 
che parlo di beni com-
merciabili. vendibili, esclu­
dendo dal mio discorso, 
naturalmente, i tesori ar­
tistici). . 

Bette, Signora. Lei sa 
che bisogno di una casa 
hanno i terremotati del 
Belice, i baraccati di Ro­
ma, i barboni di Milano, 
gli emigrati dal Sud nelle 
grandi città industriali, e 
sa come sono accatastati, 
negli ospedali, i malati 
indigenti e ammucchiati 
nelle scuole i bambini dei 
paesi sperduti. Ma come 
faccio a elencarle i bisogni 
di questo Paese, dove non 
dovrebbe andare perduto 
un soldo che potesse es­
sere destinato a soddisfare 
le necessità che urgono e 
ad alleviare le miserie che 
ci affliggono? Eppure, noi 
vediamo su immagini sa­
cre, che appunto per il lo­
ro carattere celeste e im­
materiale dovrebbero es­
sere tenute fuori e più in 
alto di ogni vanità terre­
na, noi vediamo, dicevo, 
brillare ninnoli e ciondoli 
e pendagli, offerti dalla 
idolatria e non dalla reli­
gione, recati dal fanati­
smo e non dalla pietà. Ma • 
in quale caso il « quod su-
perest date pauperibus » 
del Vangelo, potrebbe es­
sere meglio applicato se 
non costruendo case con i 
soldi ricavati dalla vendi­
ta degli inutili, e degra­
danti, breloc delle ma­
donne? 

Lei potrà, Signora, obiet­
tarmi a questo punto due 
cose. La prima è che i do­
ni per grazia ricevuta, co­
me si dice, quando sono 
oggetti di adornamento 
vengono offerti con quella 
precisa destinazione, e non 
è detto che gli offerenti 
siano inclini ad ammet­
terne altre. Ma chi viete­
rebbe alta Chiesa — chie­
do io — di svolgere anche 
in questo campo opera di 
persuasione o di insegna­
mento. spieaando ai fedeli 
che dopo uno o cinque o 
dieci mesi (dico per dire) 

' gli ex-voto debbono tramu­
tarsi in mezzi di soccorso, 
di assistenza o di carità? 
La seconda cosa che lei 
potrebbe obiettarmi è che 
la Chiesa dà già abbastan­
za ai bisonnosi e agli af­
flitti. E' vero, la Chiesa 
dà Ma esiste, per un cri­
stiano, la parola «abba­
stanza »? 

Infine lei dice che i co­
munisti sono tutti uguali 
e che non cambiano mai. 
Non sono tutti uguali. Ce 
n'è anche di detestabili, 
come ce n'è certuni che 
per impegno e rigore di vi­
ta. per fermezza morale, 
per passione umana, per 
disinteresse e forza inte­
riore. vo*sono annoverarsi 
tra coloro che rappresen­
tano l'onore del mondo. 
Se Ict pensa che non cam­
biamo mai mi dispince, 
perché a ottanti tra noi so­
tto i migliori mi piacereb­
be di arrivare a somi­
gliare. 

UN CONSIGLIO 

«Caro Fortebraccio, so­
no un tecnico altamente 
specializzato, con una mo­
glie che lavora come im­
piegata e tre figli. una ra­
gazza, la seconda, che è 
maestra e intanto dà lo­
zioni a qualche ragazzo e 
due figli col maggiore che 
va all'università Non nuo 
tiamo nell'oro, natural­
mente. ma non posso !a 
mentarmi La farmeli» e 
unita, io sono comunista, 
mia moglie vota PCI, mia 
figlia la pensa anche lei 
cosi e anche il ragazzo 
maggiore è dei nostri, ma 
il più piccolo è la nostra 
e specialmente la mia di 
sperazione. Senza far par­
te di nessun gruppo, dice 
che lui è più comunista 
di tutti noi e che noi. que 
sta. è la sua espressione. 
siamo dei cadaveri. Intan­
to però mentre la rasazra 
studia e lavora e l'altro 
maschio studia con passio 
ne e va molto bene, que 
sto piccolo dice che non 
darà esami, che si è iscrit­
to a scuola perché ce Cab 
biamo costretto e che deve 
ancora decidere quello che 
farà. Per il momento non 
fa niente di niente e non 
ascolta nessuno, è un disa­

stro. A me spesso mi pru­
dono le mani, mio padre 
quando ero piccolo e sgar­
ravo me le dava, ma mia 
moglie dice che oggi tutto 
è diverso e che ci sono al­
tri melodi di educazione. 
Io non so proprio che cosa 
fare e non so nemmeno io 
perciò ti ho scritto, ma 
prendilo come uno sfogo 
fraterno Tuo M. S. - To­
rino •> 

Caro M. S. (ti chiamo 
con le sole iniziali come 
desideriI. Io sono un pes­
simo consigliere, soprat­
tutto tn materia di fami­
glia, che non ho più da 
gran tempo, e dt figli, che 
non ho mat avuto Una 
sola cosa mt pare imper­
donabile in questo tuo ra­
gazzo che vi fa disperare: 
il fatto che non studi o 
non lavori. Questo pro­
prio non so mandarlo giù 
e se vuoi il mio parere te 
mi consenti di usare una 
espressione per la quale 
chiedo scusa a te e ai let­
tori). io che vuoi che ti 
dica? Qualche calcinculo 
glielo darei. 

Fortebraccio 

VIAGGIO NELLA REPUBBLICA POPOLARE DEL CONGO 

BRAZZAVILLE: DOPO LA SVOLTA 
Due fatti nuovi: il programma del partito e la costruzione di una democrazia avanzata - Sulla via aperta 
dalle « tre gloriose » —. Attacco all'eredità coloniale e a quella tribale - Il presidente Ngouabi e gli studenti 

Dal nostro inviato 
BRAZZAVILLE, febbraio 

Sprofondata nella verde ti­
midità della vegetazione equa­
toriale, acquiescente, sotto il 
suo cielo imbronciato, al quo-
[idiano alternarsi dell'afa e di 
fragorosi acquazzoni, Brazza­
ville vìve una vita che è sol­
tanto in apparenza quella di 
sempre. Le sue case a un 
p ano, in tipico stile coloniale, 
disseminate tra gli alberi gi­
ganteschi e i suoi ampi viali 
di terra battuta seguono fe­
delmente lo schema di un pas­
salo assai prossimo, in contra­
sto con i grattacieli di Kin-
shasa, la capitale dello Zaire, 
che si allineano per chilometri 
sull'altra riva del Congo e a 
sera fanno sfolgorare nel gran­
de fiume le loro luci, a testi­
monianza di uno sviluppo im­
petuoso quanto abnorme. La 
quiete provinciale di Brazza­
ville è però solo uno schermo 
ingannevole, al di là del quale 
si susseguono avvenimenti im­
portanti, in un ambiente poli­
tico vivace, non privo di ten­
sioni e tuttavia libero. 

Un intero decennio è tra­
scorso da quelle giornate di 
metà agosto del 1963 — le 
<t tre gloriose », come si dice 
qui — che il Congo festeg­
gia come l'atto di nascita del­
la sua reale indipendenza po­
litica e della sua « rivoluzio­
ne », dal momento che alla 
cacciata, a furor di popolo, del 
frate-presidente Youlou, uomo 
di paglia dei francesi, seguì 
la proclamazione del « socia­
lismo scientifico » come obiet­
tivo nazionale, da parte di un 
movimento che voleva «l'uni­
tà di tutti gli strati sociali, 
senza distinzione di razza, di 
tribù o di fortuna ». Da quat­
tro ' anni (dal 31 dicembre 
1969). il-paese è una Repub­
blica popolare, guidata da un 
partito unico che si ispira al 
marxismo-leninismo: il Parti­
to congolese del lavoro (PCT). 
Il ritratto del presidente Ma-
rien Ngouabi (che è anche 
« leader » del partito e coman­
dante delle forze armate), e-
sposto in tutti i locali pubblici, 
la bandiera rossa con il mar­
tello, il badile, la stella e le 
fronde di palma, che ha so­
stituito quella rosso-giallo-ver­
de dei primi anni, il linguag­
gio internazionalista militan­
te, della radio, della televi­
sione e di « Etumba », l'orga­
no del PCT, sono i segni più 
evidenti di questa evoluzione. 
Altri se ne incontrano per­
correndo la città: il grande 
albergo sul lungofiume, la cli­
nica ostetrica e gli stabili­
menti tessili costruiti, rispetti­
vamente, dai sovietici e dai 

Un gruppo di giovanissimi a Brazzaville. Nella Repubblica popolare congolese l'accesso all'istruzione registra percentuali tra le più alte dell'Africa 

cinesi, e la presenza (non 
massiccia ma significativa e 
vitale) di tecnici dei paesi 
socialisti. Gli scolari e gli stu­
denti di tutte le età — in 
« khaki » i ragazzi, in gonna 
turchina e camicia blu-cielo le 
bambine e le ragazze — che 
affollano . i viali al mattino 
sono a loro volta il segno di 
una prima conquista: l'alfa­
betizzazione pressoché totale, 
l'accesso all'istruzione supe­
riore di una percentuale della 
gioventù che è tra le più alte 
dell'Africa. . . 

Un paese giovane, un partito 
di giovani. Su un milione e 
mezzo di congolesi, circa la 
metà sono sotto i vent'anni. 
Ngouabi ne ha ' trenlasei (è 
l'età media nel partito). Ne 
aveva venticinque quando, gio­
vane ufficiale dei paracaduti­
sti. prese parte al movimento 
delle « tre gloriose » e trenta 
quando, mettendosi alla testa 
della sua ala più conseguente, 
nell'esercito e nel paese, bloc­
cò la pericolosa involuzione 

del regime che faceva capo a 
' Massamba-Debat < e gettò le 
basi del partito. Quest'ultimo 
conta oggi un numero esiguo 
di membri, soprattutto se si 
tiene conto della vastità e dif­
ficoltà dei compiti, che riflet­
te criteri di grande rigore 
nella selezione dei quadri de­
stinati a formare l'avanguar­
dia della rivoluzione congo­
lese. 
Tra > i motivi di questo ri­

gore è anche, molto proba­
bilmente, l'esperienza vissuta 

' dal PCT durante i suoi primi 
anni, quando l'attuale gruppo 
dirigente ha dovuto affrontare, 
insieme, una recrudescenza 
del tribalismo, del regionali­
smo e di altri mali tipici 
della società africana, le legit­
time impazienze ma anche 
l'infantilismo estremista d'una 
parte del movimento popolare, 
la lotta tra quelle che Ngouabi 
ha avuto occasione di definire 
le diverse « famiglie » e le di­
verse « scuole » rivoluzionarie 
nel partito e, infine, la mi­

naccia di una grave scissione, 
. che ha rischiato di rimettere 
in questione tutti i passi avan-

• ti compiuti. 
Abbiamo detto « insieme » 

perchè tutte queste istanze ap­
paiono variamente collegate 
nella cronaca politica del pe 
riodo che va dalla fine del 
'71 alla metà del '73 e i cui 
tratti salienti sono, da una 
parte, la denuncia di ripetuti 
« complotti » (il più grave è 
quello del 22 febbraio 1972, che 
coinvolge Ange Diawara, ex­
ministro dello sviluppo, ex-co­
mandante della « d fesa civi­
le » e membro dell'Ufficio po­
litico, il segretario generale 
del PCT, Claude • Ndalla, e 
altri dirigenti e che vede lo 
stesso Diawara impegnarsi nel 
tentativo di creare un « ma­
quis » presso il suo villaggio 
nativo di Goma Tse Tse e 
cadere in uno scontro con le 
forze regolari, quattordici me­
si dopo); dall'altra, un movi­
mento di rettifica e uno sfor­
zo dell'attuale gruppo dirigen-

Esposto a Bologna il dipinto « I funerali di Togliatti » 

Il raccontò corale di Guttuso 
Presentati anche i disegni preparatori che danno la misura della complessa elaborazione del 
grande pannello finale — La «colata» grigia e bianca in cui sono scavati i ritratti di protago­
nisti della storia del movimento operaio e di personalità della cultura e dell'arte del nostro tempo 

Il dipinto di Renato Guttu­
so Funerali di Togliatti è in 
mostra fino al 17 febbraio a 
Bologna, assieme a una par­
te dei disegni preparatori, nel­
la sala di esposizione di Pa­
lazzo d'Accursio, piazza Mag-
giore.il dipinto, che è stato 
terminato nel 1972 a otto an­
ni dalla morte di Togliatti, 
è presentato da Franco Sol­
mi che ne illustra il valore 
nel contesto della situazione 
artistica italiana e dallo tes­
so Guttuso che ricorda le 
ragioni artistiche più intime 
oltre che quelle sociali di Ta­
re un'opera che 11 pubblico 
popolare potesse sentire sua, 
come se l'avesse inettamente 
commissionata. 

A più di venti anni dalla 
Occupazione di terre ncolle 
in Sicilia. Guttuso è torna­
to al quadro di racconto di­
retto, senza simboli e metafo­
re di cui si è servito, in­
vece, negli anni, in altri qua­
dri di stona eome Fuga dal­
l'Etna. Crocefissione, Batta­
glia di ponte dell'Ammiraglio. 
II molto popolato, la corali­
tà. il.«tutti insieme» del rac­
conto realista di F.—rati di 
Togliatti hanno qualche affini­
tà pittorica, per ia stilizza­
zione fredda, con quadri gran­
di più lirici e privati di que­
sti anni: Donne stanze e og­
getti, Le riviste e il recen­
tissimo ciclo in morte di Pi­
casso. Ma le affinità profon­
de sono con i disegni per la 
Divina Commedia e con due 
quadri degli anni sessanta: 
II comizio (in memoria di 
Giuseppe Di Vittorio) e l'im­
magine della Partenza dalla 
nave di emigranti dalla Sici­
lia che è parte organica del 
ciclo autobiografico. 

Non tutti i disegni esposti 
sono preparatori: ce n*è uno, 
datato l'anno della morte di 
Togliatti, che è fatto come II 
sentimento premeva ed è quel­
lo che raffigura in una spe­
cie di grido del -olore rosso 
sangue una testa femminile 
dall'espressione sconvolta — 
sembra la dissoluzione (orma­
le della testa della Libertà 
sulle barricate dipinta da De-

" lacroix — che emerge come 
figura che tutti sintetizza e 
esprime da un groviglio dì 

segni con pugni chiusi, donne 
piangenti, bandiere, un gro­
viglio quasi informale. Veden­
do questo grande Jisegno eroi­
co e di panico ;ci sono affi­
nità con certi grovigli grafi­
ci esistenziali dell'americano 
Pollock) si può avere una 
idea della lenta elaborazione 
sensibile e intellettuale che ha 
portato al grande pannello fi­
nale. 

Sia per esaltarla sia ' per 
contestarla si fa spesso torto 
all'arte di Guttuso quando la 
si guarda nei suoi significati 
più letterali e politicamente 
brucianti o nella sua fisici­
tà più concreta realista: in 
Guttuso, e nelle opere socia­
li dirette più che in tante al­
tre opere cui si riconosce 
energia lirica e tenerezza di 
eros, sono essenziali le me­
diazioni dei sensi, i rimandi 
culturali, le infinite particola­
rità tipiche delle figure che 
fanno una situazione pittorica 
sia lirica sia narrativo-sociale. 

La grande poesia, il lirismo 
di Funerali di Togliatti è data 
da una «colata» di grigio 
e bianco in cui sono scavati 
i ritratti di tanti compagn.: 
questo grigio bianco « lavi­
co» si veoe come un miste­
rioso sangue rappreso di co 
se che non si sa c.ie forma 
definitiva prenderanno. Vale 
come un tragico, sussurrato 
interrogativo. Il fittamente po­
polato dell'immagine vaie co­
me consolazione razionale del­
la perdita e del vuoto da col­
mare. Un quadro cosi sta, for­
se, a chiusura di un periodo 
storico; e sicuramente di un 
periodo dell'arte ài Guituso. 
ET uri ben strano grigio bian­
co sostenuto dal ro&ao delie 
belle bandiere. Sembra che in 
questo grigio bianco si sciol­
gano due differenti sostanze 
ed energie del colore: quella 
del colore razionale apologe­
tico di Le Sacre di J. L. Da­
vid e quella ansiosa e provo­
catoria dell'Entrata di Cristo 
a Bruxelles di James Ensor. 
La circolazione di tale san­
gue si potrebbe dire che av­
viene per canali dt cultura 
tedesca tra Durer e Cranach 
come filtrata dalla Metafisi­
ca italiana. -

Tutto concorre a una gran­

de immagine di dolore e di 
lutto ma dove il significato 
più profondo è quello che 
danno l'interrogativo e l'atte­
sa. Ai soli fiori, rose e garo­
fani intorno alla testa di To­
gliatti, Guttuso ha dato una 
concretezza da pittura pop; 
sono ritagliati da diviste di 
fiori e incollati a fare ghir­
landa. Ricordate il silenzio 
del nostro popolo :I 25 agosto 
e I fiori e le fronde che si 
schiacciavano al nostro passo 
per le strade del corteo? Be­
ne, tutto questo fatto enorme 
e indicibile è detto da Gut> 
tuso quasi con niente. I fune­
rali di Togliatti sono entrati, 
in anni recenti, in altre ope­
re d'arte, film in particolare, 
e hanno anche preso un signi­
ficato polemico (Uccellacci e 
uccellini di Pasolini, ad esem­
pio). Guttuso non fa polemi­
ca, né prò né contro, sta al­
l'osso tragico di quella gior­
nata d'agosto. 

Guttuso, nella presentazione, 
accenna ai tanti problemi che 
pittoricamente gli s*. sono pre­
sentati. Dice ad esemplo: 
« .«Cominciai col disegnare, 
più volte, il profilo ti; Togliat­
ti. Qua il primo problema: 
gii occhiali. Era difficile ren­
derlo a tutti riconoscibile, 
senza gli occhiali. Studiai va­
rie foto. Proiettai vari profi­
li, di varie grandezze fino a 
fermarmi a quello che mi 
parve più giusto. Circonda'. 
il profilo con un " collagen 

di fiori ritagliati da alcune 
riviste di fioncultura. Poi co­
minciai a mettere, attorno a 
quel punto focale, ritratti 
dei suoi compagni, quelli con 
i quali aveva avuto più stret­
ti rapporti di lavoro, nell'esi­
lio, in Spagna, in Unione So­
vietica. Tenendo conto dei 
rapporti con Togliatti e non 
della loro presenza effettiva 
ai funerali. Ci sono per esem 
pio Di Vittorio, Dimitrov, Sta­
lin, che sono morti prima di 
Togliatti. E poi il popolo con 
le bandiere, le donne che pian­
gono, gli uomini con i bam­
bini in braccio; 1 giovani — 
figure di giovani venuti alla 
ribalta dopo (per esemplo An­
gela Davis), amici come Lu­
chino Visconti, Carlo Levi, 
Eduardo, amici Interlocutori 

come Vittorini o Sartre. C'era 
Lenin, al funerale del capo 
del nostro partito? C'era! ». 

La figura di Lenin è di­
pinta più volte tra la folla. 
Prima Guttuso pensava di di­
pingerla nella parte alta sini­
stra del quadro sul monumen­
to all'Internazionale che fu 
progettato dal costruttivlsta 
sovietico Tatlin. Poi Guttuso 
deve aver giudicato questa fi­
gurazione troppo intellettualiz­
zata e ha messo Lenin tra 
la gente. E' anche evocata 
Roma al tramonto con nubi 
rosso-arancio e un Colosseo vi­
sto dall'alto «come una car­
cassa o un cranio scoperchia­
to». Il pittore s'è dipinto su 
un'impalcatura di tubi Inno­
centi: saluta col pugno chiu­
so m un gruppetto di giova­
ni compagni. Le bandiere ros­
se che, in verticale, si allun­
gano sulle aste sono altret­
tanti nuclei di energia tratte­
nuta -

Interessante è il metodo del 
collage usato da Guttuso per 
costruire l'immagine finale. 
La pittura è su carta poi in­
collata su tavola. Guttuso ha 
usato spesso il collage non 
soltanto alla maniera cubista 
ma anche con vaiori psicolo­
gici. Qui con molte delle fi­
gure di compagni Guttuso. di­
segnandole, sembra avere fat­
to un discorso, uno per uno. 
Ha costruito, ha selezionato, 
ha distrutto ma sempre man­
tenendo quella sommessa in­
tensità di luce, quel pallore 
grigio bianco, che caratteriz­
za l'immagine totale. L'effet­
to finale è di semplicità e 
chiarezza ma si tratta di sem­
plicità e chiarezza duramen­
te costruite e cercate. E il 
confronto della pittura grande 
con i disegni conferma que­
sta impressione. E 1'efretto 
espressivo-comunicativo non è 
patetico e gestuale ma rifles­
sivo, razionale. Questo modo 
di vedere • la storia in atto 
dei comunisti e del nostro po­
polo, questo ragionare della 
immaginazione pittorica con 
passato, presente e futuro, se­
condo uno stile pittorico sag­
gistico, è un aspetto nuovo 
dell'arte di Renato Guttuso. 

Dario Micacchi 

te per arrivare, attraverso un 
dibattito con le altre forze ri-
vuluz'onarie del paese, alla 
definizione di una solida piat­
taforma unitaria. 

Momento essenziale di tale 
sforzo è stata la conferenza 
nazionale che ha riunito qui 
a Brazzaville, tra la metà 
di aprile e i primi giorni di 
agosto del '72, cinquecento de­
legati del PCT e delle altre 
forze politiche, convenuti da 
ogni parte del paese. Ne è 
uscita un'analisi concreta del­
la situazione politica, econo­
mica e sociale, che ha por­
tato i delegati a indicare co­
me principale la contraddizio­
ne tra l'imperialismo, in par­
ticolare ' francese, e i suoi 
agenti locali, tuttora dominan-

' ti, da una parte, e il popolo 
congolese dall'altra e a defi­
nire come « nazionale, demo­
cratico e popolare » il carat­
tere dell'attuale tappa. Ne è 
uscita anche una critica al 
PCT ^ ver la • < mancanza di 
una linea politica chiara, ela­
borata a partire dalle condi­
zioni delle masse ». per il suo 
distacco da queste ultime « 
per il suo ritardo rispetto ai 
compiti di una lotta unitaria. 

A sua volta, il PCT. nel 
congresso straordinario tenutii 
alla fine del '72, si è posto 
il problema del potere statale 
in questa fase della rivolu­
zione congolese, riconoscendo 
coraggiosamente di aver su­
bito nel suo primo biennio la 
supremazia dell'apparalo sta­
tale neo-coloniale e di non 
aver sapulo assolvere (a cau­
sa del suo carattere di e jruo-
pò eterogeneo, in preda alla 
lotta delle fazioni ») il suo 
ruolo di avanguardia. Da qui. 
due esigenze: quella di inizia­
re l'opera di demolizione del 
vecchio assetto statale, per so­
stituire ad esso un « potere 
popolare >, e quella di darsi 
un programma chiaro e impe­
gnativo per tutti i militanti. 

Ed ecco gli avvenimenti im­
portanti cui abbiamo accen­
nato più innanzi. Il PCT ha 
cominciato, accogliendo l'invi­
to di Ngouabi, a « tracciare 
una chiara linea di demarca­
zione tra il periodo 1963-73, 
che è stato di ricerca rivo­
luzionaria, e quello che si 
apre, che deve essere di tra­
sformazioni concrete ». Nel 
suo programma, l'obiettivo del 
socialismo non è più procla­
mato astrattamente; si dice 
invece che, per poter muovere 
in quella direzione, occorre 
prima € combattere e rove­
sciare il dominio dell'impe­
rialismo » sul piano politico, 
economico e sociale. Il ruolo 
e le strutture del partito, il 
carattere della sua alleanza 
con le altre forze rivoluziona­
rie, il cammino della libera­
zione economica sono chiara­
mente definiti. Una nuova Co­
stituzione, che instaura il < po­
tere popolare », è stata sotto­
posta in giugno a referendum 
e contemporaneamente il po­
polo è stato chiamato a eleg­
gere i nuovi organi • di pr> 
fere. In agosto, le e tre glo­
riose » sono state celebrate in 
uno spirito di unità nazionale. 
Un'amnistia ha reinserito nel 
processo produttivo i dirigenti 
che erano stati arrestati. 
* L'insediamento del « potere 
popolare » nelle città, nelle re­
gioni e nei distretti ha do­
minato nelle ultime settimane 
l'attualità politica congolese. 
Vedremo tra breve, seguendo 
il commissario politico e gli 
altri delegati del PCT nella 
lontana regione della Sangha, 
come esso avviene. Ma intanto 
bisogna spiegare, rapidamen­

te, di che si tratta. L'ammi­
nistrazione coloniale esercita­
va • i. suoi poteri al csntro 
attraverso una burocrazia che 
aveva finito per diventare una 
vera e propria classe, ben 
decisa a dare ai propri inte­
ressi la precedenza su ogni 
altro; alla periferia, attraver­
so commissari appositamente 
inviati, estranei alla vita e 
ai problemi locali e non par­
ticolarmente desiderosi di oc­
cuparsene. Con la « congoliz-
zazione » erano cambiati gli 
uomini, ma lo schema era 
rimasto. Ora, invece, • muta 
radicalmente: i commissari se 
ne vanno, al loro posto si in­
sediano « consigli » composti 
da gente dei distretti, delle re­
gioni e delle città, eletta sulla 
base di liste discusse e for­
mate di comune accordo con 
il PCT. Vige, per di più, il 
principio della rappresentanza 
e ineguale ». che assicura agli 

operai e ai contadini, in sede 
di formazione delle liste, una 
preponderanza numerica, 

« E' l'autogoverno — ci spie- ' 
ga Emile Bongouanzé, uno dei 
segretari del PCT — ed è al 
tempo stesso la decadenza di 
una classe a vantaggio di al­
tre. Il partilo promuove il ri­
sveglio di forze e la forma­
zione di quadri, attraverso i 
quali metterà più profonde ra­
dici nel paese. Abbiamo rite­
nuto che non si potesse andate 
al socialismo senza passare 
per una democrazia nuova ». 
Quanto al voto, esso è stato 
libero. All'Assemblea naziona­
le, la lista del partito ha otte­
nuto il 67.7 per cento. Al li­
vello regionale si è affermato 
nei Plateaux, nel Likouala, 
nella Sangha e nella Cuvette, 
con oltre il novanta per cento; 
nel Pool, con V86.7, nel Le-
koumou con il 74, nel Koui-
lou con il 62 per cento; nella 
Bouenza e nel Niari non è 
passata, pur avendo ottenuto 
la maggioranza nella maggior 
parte dei distretti, a causa del­
le percentuali minime di altri. 

Brazzaville è stata la prima 
a insediare gli organi " del 
« potere popolare ». Era imo 
degli avvenimenti dominanti 
dell'attualità al momento del 
nostro arrivo e ad esso, come 
all'annuncio della nazionaliz­
zazione delle compagnie distri­
butrici di carburante, dato dal 
primo ministro Lopes, la ra­
diotelevisione e il giornale del 
partito hanno dedicato grande 
rilievo. Ma con altrettanta 
ampiezza « Etumba » ha rife­
rito su un episodio negativo, 
che altrove avrebbe avuto sa­
pore di scandalo. In un di­
scorso pronunciato durante la 
cerimonia di riapertura dei 
corsi all'Università, presenti 
membri del governo e il Cor­
po diplomatico, il rappresen­
tante della locale organizza­
zione studentesca non ha esi­
tato, infatti, a polemizzare 
aspramente con Ù PCT, ad­
dossandogli la responsabilità 
per la lentezza del processo 
di « decolonizzazione ». Gli ha 
risposto, in modo duro ma 
argomentato, lo stesso Ngoua­
bi. L'indomani, il giornale del 
partito ha pubblicato integral­
mente entrambi ì discorsi: un 
esempio indicativo, ci sembra, 
della franchezza e dell'apertu­
ra . con cui quest'ultimo af­
fronta i grandi problemi na­
zionali. 

Ennio Polito 
(continua) 
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FONDATO OA ADA F.'AHCHESINJ GOBETTI 
E DIRETTO 

DA GIANNI RODAHI E LIO A DE GRADA 

Con il 1974 II Giornale dei 
Genitori entra a far parte delle 
riviste direttamente edite da 
La Nuova Italia. 
Si inizia cosi una nuo/a serie 
nella quale ogni fascico'o conterrà 
1) • le normali trentadue pagine 
di servizi, rubriche, articoli, dibattiti 
sui problemi doli educazione e 
della partecipazione dei cittadini 
alta gestione della scuola 
2) - un supp'emcnto di trentadue 
pagme intera-iente dedicato ai 
ragazzi. In questo supplemento 
Gianni Rcdari presenterà nel 
numero di gennaio una sua tiaba 
in filastrocca medita. 
• Marionette in liberta - . 

Nel numero di febbraio Rodari 
proporrà il suo romanzo 
com co-awenturoso intitolato 
- La gondola fantasma -. 
Nei numeri da marzo a dicembre 
Angelo Franza curerà la Stesura 
di un • Atlante d oggi - . una 
presentazione originale, a puntate, 
del nostro pianeta nel nuo 
- spessore - storico, nei suoi 
prob'emi e conflitti contempcranti. 
nelle sue prospettive tutto quello 
che raramente i testi scolastici 
di geografia riescono a dire. 
u i materiale prezioso per te 
ricerche, un 3'ulo .offerto ai ragazii 
per chiame le idee su questo 
nos'.-o mondo. 
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